
f-svr. 4 — « L'UNITA' » V:. " .• ~v:':. • ^v:vV ^ /'•.-- -. • ' - • 

— IL RAUCUNTO 'DELIA ' DUMBMCA ~ 

LA BEFANA 

_ _ Domenica 10 luglio 1949 

DI MARIO ORTOLANI 
Il ragazzo che aveva nome Pie­

tro, e aveva &ei anni, anche quella 
«era guardò In porta di casa, ora. 
mai s'era iibiftmto ai rumori della 
strada, e i passi di suo padre Pa* 
vrcfobe ricoiiiociiili anche* se la 
donna d i e stava li di fronte a loro 
ei fosse me.'-'-a a urlare: era una 
donna alta e magra che verso il 
tramonto, appena tnniHvano j figli 
dalla città, cominciava « dire del­
le bestemmie: prima le diceva con­
tro i figli, poi contro tutti: ed era 
curioso per Pieim il tono stridulo 
e crescente della sua voce che 
riempiva la strada e i vicoli spor­
chi. Urlava che era stufa di loro 
porci; urlava proprio: — Porci, 
porci. — E a Pietro la parola 
< porci >. dava la sensazione di ra­
gazzi c)fr camminano su quattro 
rampe. Certe volte gli era nata 
dentro la voglia di uscir fuori, e di 
mettersi n sriif-'nirc eontro la 
donna. 

Chi .se» perchè dovevano essere 
porci i figli di quella donna. — A 
mio padre Francesco, io non sem­
brerò un porco — pensava Pietro. 

V. infatti a Francesco suo figlio 
appariva come un angelo, e anche 
se non glielo diceva forte, pure a 
Pietro faceva caldo la sua voce se 
parlavo o leggeva la bibbia. Leg­
geva la bibbia lentamente, come 
se avesse molti anni; e quando ar­
rivava ni punto non alzava nem­
meno la festa, P stava zitto, e sem­
brava che inghiottisse la saliva. 

Anchp quella sera dunque si 
voltò al rumore dei passi di suo 
padre, e lo vide entrare nella stan­
za come sempre. Pietro aveva nel 
cuore ancora il ricordo dei giorni 
trascorsi da poco, ed era pieno di 
visioni e di gesti decisi; si ricor­
dava che la sera della vigìlia di 
Natale suo padre aveva detto: -~ 
Guarda che mele — e ancora sta-
va sulla soglia. Poj a capod'anno 
si era messo a fumare un sigaro 
dalla contentezza, e mentre leg­
geva, ad un tratto l'aveva abbrac­
ciato, piangendo, e rideva. 

Rideva e piangeva di rado suo 
padre Francesco: e infatti guar­
dandolo Pietro si accorse che c'e­
ra qualche cosa di nuovo nelle sue 
mani e nel suo volto: e gli andò 
incontro. 

Ma sua padre era in silenzio, e 
non voleva che suo figlio si rat­
tristasse troppo presto. Pensò un 
po', e poi come preso dalla febbre. 

t disse: — Pietro, guarda. 
Pietro guardò le mani di suo pa­

dre e vide un rocchietto di fichi e 
due cioccolnte rotonde e d'argento. 

— V.' la befana, Pietro; e tutta 
questa roba è per te. Lo sai che 
è la befana? 

Agitava le mani e rideva forte. 
e si capiva che voleva dire altre 
cose più prnndi: ma non le sape­
va più, e allora fu in quel momen­
to che prese la bibbia da sopra 
il tavolo, e l'aprì sfogliando le 
pagine. 

Si mise a leggere in fretta come 
per conto suo; e Pietro non lo sa­
peva perchè gli tremasse tanto la 
voce. 

" «Ed ecco la stella, che avevano 
visto in Oriente, andar loro in­
nanzi, finché giunta sopra il luogo 
dov'era il bambino, si fermò. Ve­
dendo la stella, provarono una 
grandissima gioia: ed entrati nella 
casa, trovarono il bambino con 
Maria, sua madre, e. prostratisi. 
l'adorarono. Aperti poi i loro teso­
ri. gli offrirono in dono oro incen­
so e mirra >. - . 

— Capisci chi sono i re Magi? 
— Guardava con gli occhi accesi 
negli occhi di suo figlio, aveva po­
sato una mano sulla sua spalla; 
e Pietro lo vedeva muovere le lab­
bra arse: e non andava avanti nel­
la lettura. 

— I re Magi: la befana — mor­
morava dentro; ed erano amari i 
suoi pensieri, amari come i fichi. 
come le due cioccolEte d'argento. 
che suo figlio Pietro non poteva 
mangiare, lì nella stanza sempre 
più fredda. 

— T re Magi: la befana. — S'e­
ra messo a contemplare la pagina 
del libro; poi d'un tratto ne sfo­
gliò altre due. e tornò sereno e 
calmo. 

— Ricorda, Pietro, questo che 
ti legeo ora: « Se dunque tu. nel 
fare la tua offerta sull'altare, ti 
rammenti che il tuo fratello ha 
qualche cos« contro di te. lancia 
Il la tua offerta davanti all'altare 
e va prima a conciliarti col tuo 

fratello; poi ritorna a fare l'of­
ferta >. 
. Pietro ascoltava la voce di 3110 
padre, ma di fuori sulla strada co­
me un tuono, echeggiò all'iroprov. 
viso la voce stridula della donna 
che bestemmiava: — Porci, figli 
di porci. 

Si udirono delle sedie che roto­
lavano. poi una porta.che «battè 
violentemente. 

Anche nei vicoli sporchi doveva 
essere molto buio, a quell'ora. I. 
Pietro provò dentro l'anima come 
un peso enorme per quella porta 
che si era richiusa con tanta bru-
tilità dietro quel ragazzo che scap­
pava. Quella porta gli parve pro­
prio una mano enorme, nera: una 
mano pelosa che costringevo u 
correre con le mani per terra, co­
me porci, tutti i ragazzi come 
lui 

Non riuscì a capirlo bene, ma 
mentre sollevava la testa por cer­
care jl viso di MIO padre, gli nac­
que I idea che se qualcuno si fos­
se riconciliato con quel r<iga//o 
che fuggiva, chi sa, forse avreb­
bero potuto vederlo camminare 
con gli occhi felici e fiduciosi in 
mezzo agli altri. Chi sa. forse sa­
rebbe bastata una sola parola. 
anche oggj che era la befana 

Mezzo milione di barcaioli cinesi 
Dortò a 

UNIONE SOVIETICA — Il cento-
cinquantcbimo anniversario della 
nascila dì Alessandro Puakin ha 
visto moltiplicarsi la diffusione del­
le opere del grande poeta naziona­
le I dram mi. ì racconti, t versi di 
l'uskin sono stati riprodotti nelle 
diverse lingue dell'URSS In edi­
s imi a srande tiratura. Ecco al­
cuni volumi delle opere puskiniane 

tradotte in tartaro 

1 le.''truppe di Mao 
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La stabilizzazione del "dollaro del popolo,, - Un articolo di "Le Monde,, - Gli spe­
culatori battuti- 1 pali di Tan Gen Po - La IV armata traghettata da 500.000uomini 

Più di un mese é trascorso dalla 
liberazione di Sciangat e nessuna 
delle catastre/iche profezie anglo­
americane della vigilia « è avvera­
ta. * Vedrete — s'.ntenztava allora 
un crosso cinese citato con compia­
te >ite premura dal New York He. 
rald Tribune —, i comunisti rovi­
neranno Sciancai; ma Sciangai ro. 
voterà t comunisti -. 

E invece non e accaduto nulla di 
lutto questo. Anzi sta accadendo 
proprio t'opposto, Sciangai e i co­
munisti stanno benissimo insieme 
e ogni giorno che passa conferma, 
fra In stupore e la delusione dei 
profeti del caos, come la piti grande 
città dell'Oriente abbia /hialmente 
trovato la normalità. 

Lo riconosceva del resto pei (Ino 
l'inviato speciale dell'ufficioso - Le 
Monde A., costretto ad ammettere 
pochi giorni fa che la nuova omini-
lustrazione popolare aveva fatto mi­
racoli. 

- / nazionalisti — egli scriveva — 
hanno lasciato dietro di se un'eco­
nomia devastata dalla bancarotta e 
una città che non riusciva a tirare 
acanti se no" vivendo di carità in­
ternazionale, cioè di aluti ameri­
cani -... 

Oggi il quadro è cambiato: - Uno 

dei successi delta nuova amministra­
zione — é sempre ti giornalista do 
« Le Monde » che scrive — è la 
stabilizzazione del ., dollaro del po­
polo- , sa di un mercato che da an­
ni aveva mandato a fondo, uria do­
po l'altra, tutte le monete messe in 
circolasione. Questa stabilizzazione 
si è realizzata con una svalutazione 
iniziale, ma ora gli abitanti di Sciali-
pai hanno finalmente in tasca una 
moneta stabile, i prerii sono fissi e 
le spese correnti non costringono 
più nessuno a giostrare con i mi­
lioni... Un'altra sorpresa: tutta, l'o­
pera ài polizia e di risanamento del­
la malauita a Scianga» si compie 
non cr.n la forza, ma con la persua­
sione. Per esempio, la disfatta de­
gli speculatori e stata ottenuta con 
la mobilitazione dell'opinione pub­
blica in cut gli studenti (tanno avu­
to una parte di pruno piano. 

Biglietti da un milione 
Qdaie migliore confessione di 

questa che viene da uno dei gior­
nali più devoti a Truman? Da 
quando gli Stati Uniti ìutnno osten­
tatamente sospeso i loro - aiuti », 
Sciangai a ripreso a vivere come 
una città civile 

Può sembrare un miracolo ni n-
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LA VITA E' DURA ANCHE PER I "GUANTI D'ORO,, 

Profilo di un campione poiero 
i l i i - nr- i n r —T~l"—' _ _ _ — _ „ . I — - ^ ^ ™ ^ 

La carriera di Gianni Zuddas, campione europeo dei pesi gallo - O il profes­
sionismo o ìa fame - Celebre ma senza un soldo - •'Non devo fare sciocchezze,, 

CAGLIAR: , luglio — Gianni 
Zu<UUw è un ragazzo che ti sta 
facendo strada nel mondo a suon 
di pugni. Senra metafora. Nel '47 
era un pugile senza grande rille-
vo; era arrivato secondo al cam­
pionati d'Italia della sua catego­
ria (pesi sallo). Un altro avrebbe 
forse mollato. Gianni Zuddas ha 
6tretto l denti ed ha continuato. 
Nel '48 ha vinto 1 campionati d'I­
talia ed è arrivato secondo alle 
Olimpiadi, dopo un incontro 11 cui 
risultato fu molto discusso. Nel 
'49 ha di nuovo vinto il campio­
nato italiano, ha vinto il « Guan­
to doro » a Chicago e il campio­
nato d'Europa a Oslo 

A vederlo cosi. piccolo e non 
molto robusto, almeno In apparen­
za, con un viso regolare e tran­
quillo. modesto, quasi dimesso, 
non attira l'attenzione. E* un ra-
gnrzo-Ot TSSgllari come tanti altri: 
meccanico, cementista, piccolo im-

. piegato, invece, no. Porta un no­
me già famoso. 6 quasi una cele­
brità. I giornali di tutto 11 mon­
do hanno parlato di lui, ha gira­
to per l'Europa e per l'America e 
dappertutto lo hanno festeggiato. 
spesto lo hanno esaltato come una 

i grande speranza dello sport italia­
no ed europeo. 

Dov'è arrivato, Gianni Zuddas? 
Dappertutto gli hanno fatto un 
monte di complimenti, di feste, di 
larghi sonisi di compiacimento; 
molta gente ha considerato una 
6pecie d'onore farsi fotografare con 
lui; dei giornalisti hanno voluto 
sapere, per raccontarlo a centinaia 
di migliaia di lettori se è partigia­
no od avversarlo della nuova mo­
da che impone le camicie a righe 
trasversali, da carcerato america­
no: altri lo hanno presentato come 
una gloria nazionale; ma nessuno 
gli ha chiesto o si è chiesto come 
farà Gianni Zuddas a sbarcare li 
lunario. • mangiare tutti I giorni. 
DI questo piccolo particolare la­
sciato in ombra, invece. Gianni de­
ve essere comprensibilmente preoc­
cupato. 

Qualche settimana fa, a Oslo. 11 
nostro campione ha incontrato del 
pugili polacchi, cecoslovacchi, un 
gheresl. Eh. quelli sono tranquilli­
mi ha detto Zuddas a richiesta. 
in quei paesi non c'è 11 professio­
nismo e l'attività sportiva gli vie­
ne garantita dallo Stato. Ne ho 
conosciuto uno ch'era «studente. u 
altro era direttore di una fabbrica... 

Zuddas non è né studente né 
direttore di rabbrica. Era fabbro 
meccanico, da ragazzo, e poi scarl 
catore al porto Ano a che. avan-
rando nella SUB carriera sportiva 
non ha dovuto scegliere: o lavora­
re o fare del pugilato. Adesso, nel 
periodi In cui si trova o Roma o a 
Porto Recanati, in allenamento. 
riceve — oltre le spese vive che 
vengono coperte dalla Federazione 
— quattrocento lire al giorno; nei 

sei o sette mesi all'anno che pas­
sa a Cagliari, presso 1 suol, non 
riceve niente. Deve vivere del suo 
e tutto il suo si riduce pratica­
mente a qu«s) poco che guada­
gna ogni .tanto tn un torneo: tra 
o quattro combattimenti autoriz­
zati. diecimila lire a combatti­
mento. Gianni Zuddas vorrebbe 
rimanere dilettante, continuare a 
fare dello sport ma se vuol fare 
dello sport ha una sola prospetti^ 
va: il professionismo. 

Nei nostri paesi un dilettante 
non può vivere come dilettante. 
Cinque o sei mesi all'anno sono 
presi dal vari periodi di allena­
mento; il ìebto del tempo è trop­
po minutamente frazionato in di­
versi periodi pcrch* ni poe*>u eser­
citare una professione; nessun pa­
drone accetterebbe di aver un fab­
bro che lavora quindici giorni e 
poi se ne va. irregolarmente, se­
condo le esigenze del suol allena­
menti Se non sei rie *o devi o emet­
tere di fare il pugile o farti pro­
fessionista. In dieci anni di car­
riera, Re tutto va bene e se non 
fai sciocchezze, puoi metter da 
parte di che vivere. 

Tre anrl fa. quando vidi Zud­
das per la prima volta alla pale­
stra del « Fronte della Gioventù » 
dove Imparava a tirare, lo guardai 
distrattamente, come tutti. Il com­
pagno Pirastu che gli era maestro 
mi disse, con quella moderata am-

\ 

miratone che è di moda In uno 
sport ormai stanco come il pugi­
lato : « Zuddas va molto bene ». E 
fu tutto. Oggi che Gianni è diven­
tato un grande campione l'interes­
se si fa più vivo intorno a lui a 
alle sue vicende personali, sia da 
parte di chi lo considera sotto lo 
aspetto puramente sportivo corno 
da parte di chi vede in lui un pro­
blema sociale vivente. In questi 
tre anni, in questo passaggio dalla 
considerazione distratta all'inte­
resse c'è tutta una vita per 11 gio­
vane campione, o almeno tutto un 
orientamento di vita. In questi tre 
anni Zuddas « non ha fatto scioc­
chezze ». Questo vuol dire che ha 
continuato un severo allenamento 
anche quando a casa ^ua non aveva 
da^nangiare. questo vuol dire che 
ha dovuto anteporre le sue esigen­
ze umane, vuol dire che per anni 
ha rinunziato a mangiare quel che 
gli piaceva, anche quando avrebbe 
potuto, vuol dire che nel periodi 
di allenamento ei è .-Motto a desi­
derare persino l'acqua, vuol dire 
che per anni na dovuto Imporsi 
una disciplina severa e pesante di 
ogni fomento . Questo ragazzo che 
tre anni or sono passava per uno 
scapestrato ha dovuto dare ogni 
momento una prova di autodisci­
plina ferrea, ha dovuto andare 
avanti da solo. 

Naturalmente non è colpa degli 
altri. I suol maestri lo hanno alu­

tato come hanno potuto, alcuni 
sportivi lo hanno sostenuto, ma 
In definitiva deve andare avanti 
da solo. Nessuna istituzione gli 
assicura il cibo sano di cui ha bi­
sogno tutti i giorni, nessuno vede 
dietro il campione l'uomo che, per 
essere campione, ha bisogno di 
essere uomo, di mangiare e vestir 
panni e lavarsi. DI fronte a que­
sto, 11 fatto che il Sindaco di Ca­
gliari non si sia nemmeno accor­
to che un cittadino ha vinto un 
campionato d'Europa, diventa una 
baggianata senza importanza. La 
eoe» «eri» è 1 altra: tutti tono pro­
dighi di ammirazione per Gianni 
Zuddas. ma nessuno si accorge 
ch'egli ha bisogno di mangiare 
tutti i giorni 

In autunno Zuddas andrà In 
Polonia, incrocerà i guanti con 
campioni polacchi che vinceranno 

-o perderanno ma non diverranno 
mai professionisti. Finito il tor­

neo torneranno al loro allenamenti 
e contemporaneamente alle loro 
occupazioni; saranno studenti o 
direttori di fabbrica. Zuddas. no. 
Per lui non c'è che la legge delia 
giungla, la lotta per l'esistenza 
nelle forme più brutali e la sola 
prospettiva di diventar professio­
nista. < Se tutto va bene e se 
non faccio sciocchezze, in dieci o 
quindici anni posso metter da par­
ta dt che vivere ». 

. VELIO SPANO 

cordo delle ' settimane che hanno 
preceduto il crollo di Quella che un 
tempo poteva chiamarsi la capitale 
del mondo coloniale. Allora, alla vi­
gilia della liberazione, ' quando la 
soldataglia del Kuommtang bivac­
cava net lussuosi palazzi del Bund 
intemazionale, lo «i/a» d'oro» vale­
va ogni ora di meno e le camere di 
tortura della polizia mandavano al­
l'altro mondo i patrioti a centinaia, 
il marciume di Sciangai era al col­
mo. Perfini i corrispondenti dei 
giornali più anticomunisti erano ar­
rivati a dire non si sa per disgusto 
o per paura; qui prima finisce me­
glio è. 

Tutto era toccato loro vedere in 
quella città di cui gli esperti diplo­
matici militari e uomini d'affari ve­
nuti dagli Stati Uniti avevano fini' 
to per fare il quartìer generale del 
capitale nord-americano in Cina: 
dal crollo della moneta a quello del­
l'intero regime. Inflazione alle stel­
le; ti dollaro di Ciang Hai Scek no­
nostante tutte le iniezioni di Wall 
Street moriva di idropisia a vista 
d'occhio gou/ùindosi di volume e 
perdendo op«i potere d'acquisto. 
Con i biglietti da un tnilione negli 
ultimi tempi gli ingegnosi artigiani 
di Sciangai erano riusciti a confe­
zionare eleganti ventagli .souvenir* 
che aprendosi mostravano la /ac­
cia livida del dittatore fallito. Co­
ntavano un pò caro, è vero; ma per 
colpa delle polizia che costringeva­
no alta vendita clandestina. Altri* 
menti chissà quale industria si sa­
rebbe sviluppata 

Armi a boria nera 
Speculazioni senza limite: pira. 

scafi, carichi di rifornimenti ame-
cam, si « squagliavano » nel porto 
di Sciangai, mentre i generali del 
Kitomintang si tendevano o borsa 
nera « jeeps >. e armi rfi ogni genere 
'inade in U.S.A. «•. Perfino ti legna­
me regalato daU'UiYRRA per co­
struire case per le folle di senza 
ietto, perfino quei poveri tronchi 
d'albero che da anni e anni giace­
vano accatastati alle banchine e nei 
depositi, seìiza che nessuno *apesse 
perché, un bel giorno erano finiti 
nel modo più impensato a far da 
pah di cinta intorno alla città. 

Agli esperti americani i quali 
chiedevano spiegazioni di quello 
sbrano impiego di materiale tanto 
costoso era stato risposto che quei 
pali cosi piantati m fila con alcuni 
sacchi di labbia tra l'uno e l'altro 
dovevano servire alle fortificazicni, 
per fermare i carri armali. Invece 
servirono soltanto al generale Tan 
Gen Po, comandante in capo a 
Sciangai. e a qualche suo collega 
per una magnifica operazione com­
merciale. Comperato sotto prezzo 
perchè dichiarato inservibile, il le­
gname dell'UNRRA sotto gli occhi 
degli americani sbalorditi e indi­
gnali (forse perchè esclust dall'af­
fare) è stato poi comodamente .ri­
venduto allo stesso comando mili­
tare perchè realizzasse la sua ge­
niale trovata. 

E come se tutto questo non bastas­
se, boria sconfinata dei militaristi: 
Sciangai sarà difesa all'ultimo san­
gue andavano dicendo. Difatti men­
tre le truppe liberatrici si impadro­
nivano della città, a un gruppo di 
ufficiali del Kuommtang, che tn 
quella notte di maggio stavano al­
legramente celebrando con donne e 
spumante nel salone del Park Hotel 

le loro glorie e medaglia, toccò a 
battersi sul seno. Non ebbero for­
tuna. Aforirono in camicia senza 
nemmeno il conforto di un pò di re­
torica militare. In quello stesso mo~ 
mento il comandante in capo Tan 
Gen Po, il sindaco e il capo della 
Polizia, seguendo il buon esempio 
di Ciatuj Kai Scek, tagliavano la 
corda e prendevano l'aereo per an­
darsi n godere a FormoJn t miliardi 
rubali 

Ritorna la viti 
Orinai l'agonia di Scumgai sotto 

i generali e t banchieri del Kuomin-
tang era finita, il 26 maggio alle 
prime ore del mattino avanzando 
per le vie ancora deserte della Cit­
tà, t soldati di Mno Tze Tung pene­
trarono da sud e da ovest, raggiun­
gendo rapidamente il centro. Pian 
piano mentre essi si addentravano 
nella citta, ogni caia, ogni strada, 
ogni quartiere riprendeva a vivere 
e a lavorart- con naturalezza, come 
se fosse stato sempre così. 

Sembrava che al solo toro passag­
gio, al so'o annuncio del ntiovo or­
arne sociale sbocciasse ovunque una 

per loro non più et luogo di lavoro 
ina il campo della lotta. 

Né d'altra pari» all'interno della 
città la popolazione stava in%rt* a d . 
attendere. Sessantamila uomini, la­
voratori e studenti del corpo di di­
fesa erano ai loro posto al momento 
dell'assalto finulc. Man mano che le 
forze di liberazione penetravano 
nella città, esse trovavano le strode 
già pattugliate e le fabbriche difese 
dai gruppi armati della resistenza. 
Nei quartieri popolari l'incontro 
con i liberatori avvenne con la sem­
plicità più naturale del mondo. Cin­
quanta postini in bicicletta per quel 
giorno non distribuirono il corric-
r?, ma si misero alla testa delle 
truppe per indicar loro la via per 
arrivare prima al centro della città. 
Altrettanto fecero i tranvieri. Con 
la più grande disinvoltura, come se 
quello fosse sempre stato il loro 
mestiere, caricarono artnt e TJIUUI-
zioni per aiutare Vavanzata dei li­
beratori nel cuore di Sciangai. I 
portuali ripararono rapidamente 
quattro grossi rimorchiatori e li mi­
sero a dlspostztone dell'esercito di 
Mao Tze Tung per inseguire ( fua-

L E P R I M E A R O M A 
ttuaiuorada 

Una annosa tradizione cinemato­
grafica vuole che la definizione 
« film estivo » sia sinonimo di me­
diocrità, di pochezza artistica e ba­
nalità commercialistica, Accare in­
vece di questi tempi di veder pas­
sare sul nostri schermi una serie di 
film di notevole dignità, quali la 
stagione invernale, propizia al mag­
giori incassi, non ha. conosciuto; 
che la pressione della produzione in­
dustrialmente più forte, quella ame­
ricana. è tale da imporre un pro­
dotto d| scarto nel periodo più red­
ditizio anche ' scacciando l'opera di 
qualità E4 ora, con la canicola, do­
po un'intera stagione affogata nel­
la mediocrità, ci viene finalmente 
concesso di assistere ad alcuni, film 
di un certo interesse — quattro o 
cinque nell'ultima decade: ed è un 
primato per gli schermi romani — 
fra cui questa messicana « Enamo-
rada ». 

Il cinema messicano, che ha su­
scitato grande interesse negli ultimi 
anni non solo per motivi di curio­
sità folcloristica ma anche per tutti 

premi internazionali merltatamen- privata di lui durante la sua penna­
te ricevuti nel vari festival, appare 
formato, davvero stranamente, da 
non più di cinque artisti: I! regista 
FVrnandez. l'operatore Figueroa. lo 
attore Armendariz e le attrici Dolo­
res Del Rio o Maria Felix, a secon­
da dei casi. Sono costoro ebe hanno 
realizzato l'intera serie del film at­
traverso 1 quali il cinema messica­
no ha conquistato una vasta noto­
rietà nel mondo: creando indubbia­
mente una certa monotonia col tra­
scorrere sempre uguale da un'opera 
all'altra, ma colpendo costantemente 
l'attenzione degli spettatori per la 
ispirazione popolaresca del problemi 
trattati e la suggestione di un cor­
rettissimo linguaggio einematgraneo. 

Anche e Enamorada » si rifa al 
tempi della rivoluzione messicana e 
racconta un episodio della vita dt un 
capo popolare: questo generale Jean 
José, conquistata una cittadina del­
l'interno. mira anzitutto ad abbatte­
re li prepotere economico dei signo­
rotti del luogo, bottegai e proprie­
tari terrterl. e a creare migliori con­
dizioni di vita nella popolazione. 

nenza nel luogo: incontra nel parro­
co un caro amico e compagno di stu­
di e s'innamora della figlia del mag­
gior possidente del paese. Questi due 
episodi, uniti insieme, valgono a 
rompere l'ostilità tra l due campi av­
versi e. come conseguenza, all'arrivo 
delle truppe governative, il genera­
le Jo»* decide di ritirarsi senza com­
battere per non mettere a ferro e 
fuoco la citta, mentre la ragazza su­
perbiosa abbandona casa e fidanzato 
per seguire tn umiltà 11 suo uomo 

E' singolare come 11 regista e 1 
suol collaboratori abbiano attenta­
mente cercato di non prender par­
tito nel raccontare questa storia. 
tanto che di personaggi « cattivi » 
non c'è traccia e uguali suggestioni 
vengono impiegate per presentare le 
ragiont degli uni e degli altri. Il che 
in definitiva induce a credere, mal­
grado la decisione della risoluzione 
finale, che la tesi dei film voglia af­
fermare un populismo senza troppe 
asperità e possibilmente con una ver­
niciatura idilliaca. Ma il racconto si 
affida soprattutto all'abilità, spinta 

Due fatti Intervengono nella vita fino al virtuosismo, con cui la mac­

china da presa capta ambienti e per­
sonaggi: e a questa abilità viene sa­
crificato anche un maggior' appro­
fondimento delle situazioni dramma­
tiche e delie psicologie dei singoli. 
L'interpretazione è eccellente da par­
te di tutti, e II film trascorre dalla 
prima all'ultima inquadratura con 
un vigore davvero inusitato. . 

FraiikciiMteiii 
contro l'uomo lupo 
Tutti lo credevamo definitivamen­

te morto, e Invece il celebre mostro 
•e la dormiva placidamente tn ghiac­
ciaia. Eotto le rovine del castello in­
cendiato di Frankenstein Ci voleva 
un llcantropo a risvegliarlo! Cosi la 
serte può continuare, con avventu­
re tali da far impallidire di rabbia I 
più consumati Ideatori di storielle 
per giornaletti • pupaz^ettatl. I.on 
Chanev, cui la corpulenza impedisce 
di eseguire correttamente quei balzi 
da lupo che sono previsti dal sogget­
to, tenta stavolta di avere dalla sua 
11 primato del brivido: e quasi ci 
riesce, con risultati passabilmente 
umoristici. ed. ma. 

CINA LIBERA — Una riunione di operai nrlle miniere di Kl-han I 
lavoratori festfgfiano le grandi vittorie dell'Esercito popolare. In alto 
le Immagini di alcuni dei capi più amati del P. C. e del popolo cincne 

vitalità maturata nella lunga lotta 
e nell'attesa. Sciangai apriva gli oc­
chi dopo l'ultima notte sotto il ter­
rore nazionalista, finalmente resti­
tuita a sé stessa, liberata da un 
esercito in gran parte di contadini, 
venuti da tutta la Cina per aiutare 
gli operai, gli studenti, il popolo 
minuto a scuoter*! di dosso il peso 
insopportabile della miseria e della 
schiavitù coloniale. 

Duecento ponti 
A''.n fra stata facile né breve la 

via della liberazione anche se natu­
rale pareva l'epilogo ai soldati ai 
Mao, che per la prima volta mette­
vano piede nella più grande città 
della Cina. Mesi e mesi di tenace 
preparazione militare e imlniti atti 
di eroismo compiuti da folle dt pa­
trioti anonimi erano stati necessari 
per varcare lo Vang Tze e raggiun­
gere le difese esterne della città. 
in otto settimane t contadini della 
provincia di Kiangsu a nord di 
Sciangai, lavorando giorno « natte 
sarto il fuoco delle artiglierie na­
zionaliste, erano riusciti a costruire 
duecento poni» sul fiume e a pre­
parare un'intera /lotta di sessanfa-
mtla imbarcazioni. Nello stesso tem­
po una strada lunga 4300 km. ve­
niva riparata e riaperta al traffico 
militare, per permettere alle colon­
ne motorizzate dell'Esercito di libe­
razione di avanzare verso sud. Si­
lenziosi. e coraggiosi i contadini da­
vano cosi anche questo contributo 
all'edificazione della società che li 
riscattava dalla servitù fendale. Al 
loro fianco mezzo milione di lavo* 
rotori, anch'essi taciturni r audaci, 
aprivano la via di Sciangai. Erano 
t 500 mila barcaioli delle foci dello 
Yang Tze, che rischiavano la loro 
vita ogni giorno, ogni ora per tra-
ghettare la Quarta Armata popo­
lare sull'altra sponda all'attacco di 
Sciangai. Non era nuovo per loro 
questo compito. Già sotto i giappo­
nesi, durante la Resistenza, la toro 
bravura ed audacia erano state mes­
se alla prova, E quel braccio di fiu­
me che conoscevano a memoria, 
palmo a palmo, come l'operaio co­
nosce la sua fabbrica, era di nuovo 

già sciti del Kuommtang sull'altra 
sponda del fiume WanQpoo, che at­
traversa la città. Non uno stabili' 
mento, non un edificio di interesse 
pubb'ico potè essere minato o dt' 
strutto dai nazionalisti m fuga; 
ovunque con prontezza e coraggio 
spuntarono qticl giorno le forze del­
ta difesa popolare, che salvarono 
l'immenso patrimonio della città, t 
nazionalisti avevano forse ancora 
una speranza; quella di provocare 
qualche incidente internazionale. 
Perciò si trincerarono nel quartiere 
delle rappresentanze diplomatiche e 
commerciali straniere. Ma anche dt 
ti furono sloggiati senza complica­
zioni. Qualche scaramuccia attorno 
alla sede dell'ambasciata sovietica, 
scelta apposta dal comando del Kuo-
mintang come zona di combattimene 
to, bastò a convincerli che non c'e­
ra più nulla da fare. Ormai nel voi-
gere di poche ore la città era passa­
ta dall'oppressione alla libertà, sen­
za quasi interrompere il corso re­
golare della sua vita quotidiana. 
Durante tutte le operazioni dalla 
notte dal 25 a quella del 26, per or­
dine dell'Esercito di liberazione, 
nessun servizio pubblico era stato 
sospeso. L'azienda, telefonica • quel­
la elettrica preiidiafe dagli operai 
avevano continuato a funzionare a 
rifmo.normale. -

- Coi*aveva voluto il comando del­
l'Esercito di liberazione per con­
sentire ai suoi uomini di muoverti 
all'attacco utilizzando il telefono 
per individuare le posizioni e i mo­
vimenti dell'avversario e servendo­
si della luce ver attaccarlo ed inse­
guirlo più comodamente. Ma gli av­
versari — chiedeva al termine delle 
operazioni un giornalista america­
no — non avrebbero potuto avvan­
taggiarsi anch'essi di tali mezzi la-
eciati a loro disposizione? - No — 
ha risposto un portavoce di Mao 
Tze Tung —; noi soli possiamo com­
battere e vincere in piena luce V*T~ 
che abbiamo con noi tutto i\ popo­
lo. 1 nostri nemici, no*. 
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- Tutto ciò non era che un pic­
colo saggio di Quel che sarebbe 
fuccesso Quando J corridori 
avrebbero raggiunto le loro slit­
te. Essi arrivavano in folla a l ­
l'altra riva, e si gettavano in p ie ­
n a mischia. Si aggrappavano • ) 
pendìo come degli sciami d'inset­
ti. e l'impazienza dei loro con» 
correnti li strappava a gruppi, 
b» una confusione indescrivibile* 

I colpi piovevano spesso in­
frammezzati da bestemmie. 

Fumo il cui animo era curioea-
asente teso verso il ricordo del 
viso di JOY Gastall, si augurava 
che i mazzuoli non entrassero in 
azione. Rovesciato, calpestato, 

i «arcando a tastoni i suol picchete 
Iti smarriti nella neve, (mi ool-

.-ruadra <ull« mischia e si mia* 
\Ì m salire il pendio un po' più leu» 
; tane. Altri fteerass lo itine, e 

fu per lui una fortuna che tanti 
individui Io avessero preceduto 
in questa corsa verso l'angolo 
nord-est. 

Scendendo verso il quarto an­
golo, urtò e cadde a metà stra­
da, fece uno scivolone e perdette 
il picchetto che gli restava. Per 
cinque minuti annaspò, prima di 
ritrovarlo, e continuamente dei 
corridori affannati lo sorpassa-
vano. Ma andando dall'ultimo 
angolo al fiume, cominciò a rag­
giungere degli uomini sfiniti da 
questa galoppata d'un miglio. 

Sembrava che sul fiume si agi­
tasse un intero asilo di pazzi, 
Una dozzina di slitte erano rove­
sciate e ammucchiate le une sul­
le altre, • un centinaio di cani 
erano confusi in un corpo a cor» 
pò feroce. Fra questi, si agita­
vano getti uomini. " 

gli animali dalla mischia o s e ­
parandoli a bastonate. Fumo, nel 
rapido colpo d'occhio che gettò 
su quella scena, si chiese se aves ­
se mai visto un'illustrazione di 
Dorè che vi somigliasse. 

Balzando sulla riva, per uscire. 
dal passaggio ingombro, egli rag­
giunse il terreno fermo della pi­
sta e avanzò più rapidamente. 
Sul margine del lo stretto sentie­
ro, in ripari in cui la neve era 
stata battuta, delle slitte e degli 
uomini attendevano i corridori. 
Intese dietro di sé del guaiti ed 
un rumore di cani al galoppo, ed 
ebbe appena tempo di balzar di 
fianco nella neve densa: una slit­
ta passò a grande velocità, ed 
egli distinse l'uomo, inginocchia­
to. che gridava come un pazzo. 
Il traino era appena passato, che 
si fermò di colpo in un fracasso 
di battaglia. I cani di un'altra 
slitta, eccitati ed irritati dallo 
avvicinarsi dei loro simili, s'era­
no lanciati addosso a questi, mal ­
grado gli sforzi dei loro guar­
diani. 

Fumo, sprofondando nella n e ­
ve, girò e sorpassò l'ostacolo. 
Scorse la lanterna verde di Von 
Schroeder; e, un po' p iù basso 
il raggio rosso che indicava il 
suo proprio attacco. Due uomi­
ni sorvegliavano i cani di Schroe­
der, tendendo 1 loro certi bastoni 
fra questi e la p is ta . 

Intese l'appello ansioso di Bas­
sotte: 

— Forza. Fumo, arriva dun- volta e calpestata, e, dal modo an-
que! sante di respirare del suo socio. 

• — Eccomi! — gridò, ormai comprese che c'era stata batta-
senza flato. • glia. Vacillò verso la slitta e e' 

La luce rossa gli permise di si accasciò sopra. Immediata-
in trawedere la neve tetta scon- mente. Bassotto fece «chioccare 

la sua frusta, urlando: 
— Via, demoni! via di corsa! 
Con un balzo, i cani tesero i 

finimenti, e la slitta si lanciò bru­
scamente in avanti. Erano delle 
«nonni bestie della baia di Hud-
.-on. che costituivano il migliore 
nttacco d'Hanson, e Fumo li ave ­
va «celti per la prima tappa, che 
comprendeva le dicci miglia del 
Mono, la faticosa scorciatoi-"» dal­
l'estuario al confluente, e le die­
ci prime miglia del percorso sul-
'o Yukon. • 

— Quanti ce ne sono, avanti 
• noi? — domandò. -

— Zitto! risparmia il fiato! — 
ifposc Bassotto. — Forza be -
tiaccc.' Via. 

Egli correva dietro In slitta. 
attaccato ad una breve corda, 
Fumo non poteva vederlo; cxrne, 
del resto, non vedeva nemmeno 
la sl'tta sulla tjunle era sdraiato 
lungo disteso Avendo lasciato 
dietro di loro i fuochi accesi, i 
cani correvano a filande veloci­
tà attraverso un'oscurità densa 
-onte bi tume. 

Fumo senti la slitta gii are to-
•ra un pattino, voltando una 
•urva invisibile, e udì davanti a 
-è delle bestie che ringhiavano 
» degli uomini che imprecavano. 

< Questo rumore proveniva da 
quel che poi fu chiamato « l ' i m -
gombro Bames-S locum ». Le 
slitte dei due uomini che cosi si 
chiamavano, avevano avuto una 
eoDJatBoe fra loro; e lime, coi 

suoi cani, urtò contro questo del gabbano ridotte a pezzi. Co­
ostacolo. Tutti i cani raccolti sul me in un sogno, mentre la bat-
fiunie Mono non erano che dei taglia continuava dietro di lui, 
lupi addomesticati e le emozioni aiutò Bassotto a ' riassettare la 
di quella notte li rendevano co - bardatura dei cani. Tagliarono le 
me folli in preda ad un ardore redini d'uno di essi che era mo-
d. combattimento. I cani del ribondo, e s'ingegnarono, a ta-
Klondikc. che vengono condotti stoni nell'oscurità, a rimettere 
senza redini, non possono essere tutto in ordine. 
fermati che colla voce: era dun- — Adesso, sdraiati, e prendi 
que impossibil* reprimere que l - un po' di respiro, — comandò 
l'orgia feroce che si svolgeva fra Bassotto, 
le ristrette rive del fiume. Una E i cani, senza aver nulla per-
dopo l'altra, le slitte che arriva- duto del loro vigore, ai lancia­
vano dietro, fi precipitavano ne l - rono nella notte, discesero il Mo­
ta mischia. Gli uomini che era- no. filarono per la scorciatoia e 
no riusciti a liberare il loro trai- arrivarono allo Yukon. 
no. erano «-ommersi da nuove v a - All'incontro della pista princi-
langhe d'animali • ben pasciuti, pale sul fiume, qualcuno aveva 
ben riposati, che non chiedeva- acceso un fuoco, e Bassotto si 
no se non di battersi. separò dal suo amico, Mentre la 

— Bisogna pestare a destra e slitta balzava dietro j cani l»n-
a ministra, per distrigarsi da que - ciati a grande velocità quella lu­
tto imbroglio e attraversare! — ce permise a Fumo d' intrawe-
urlò Bassotto all'orecchio del suo derc un'altra scena indimentica-
socio. — Tu, risparmia le tue bile di quel paese del Nord. Egli 
mani. Procura di farci uscire da recò con sé la visione di Bassotto 
questo groviglio e lascia p i e - che gridava 11 suo saluto d'inco-
chiare a me! raggismento, poi si sedeva !en-

Fumo non potè mai ricordarsi • . « , . . « . - J I U ^ I . - . I I . _ , v „ 
esattamente quello ch'era succes- Um*nt*> * * S T £ 1 > ^ l n - i?T* 
so nella mezz'or, seguente, FmII ? » u " £ ? I < L l
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coll'uscire dalla mSebte eeausto d u , ^ 1*™ 2 e^J***£?"? 
di forze, ansante, colla meacella f * " * f1*. t u t t < f t r r t * ' J * » « * > 
scorticata da un pugno, t . apel- ^ * » ™ ~ Z ! ; d«J * V a j e 

la indolenzita da una bastonata, ^ ^ , l ^ j ; ^ i r l J m
/ . h ! , ' ; 0 ' 1 

il sangue che gli colava tiepido , e t t? *" " S E ! ' - * * ? & e d c l 

per una gamba, lacerata dal dm- t*be*fw «dette • fceajieein. 
ti di un cane, e la due maniche . ," Jeeerttge») 
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